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 Giuliana Grando

L’immagine del corpo e la rappresentazione del femminile cambiano a seconda del discorso sociale.

Negli ultimi decenni si è passati da un discorso che faceva capo ad istanze normative rigide - rappresentate dalla famiglia, dalle istituzioni, dalla religione - all’erosione progressiva di queste istanze.

Ciò che costatiamo ora è che l’imago paterna  è stata sostituita da un’etica del consumo che è contrassegnata dalla voracità con cui vengono cercati gli oggetti di godimento.

Questa sostituzione sembra portare alla cancellazione delle differenze di genere e delle differenze generazionali alla ricerca di un unicum universale che si chiama oggetti da godere.

Allo stesso modo, le donne vengono iscritte nello spettacolo mediatico, come tutti gli altri oggetti del mercato, in una metonimia, in una equivalenza senza particolarità, che recide tutti i legami del soggetto femminile con il suo Altro culturale e di genere.

La caduta del simbolico lascia l’oggetto senza veli, senza enigma, senza mistero, senza il valore della metafora e trascina con sé effetti devastanti che potenziano il potere di acquisto dell’immagine.

Lo sguardo dell’Altro, il desiderio, l’amore è ciò che da unità e allo stesso tempo valorizza il corpo e la sessualità femminile: il desiderio  può essere tuttavia mutevole, esso è soggetto a cambiamenti, ma essere nel desiderio significa avere un posto e acquistare un senso.


Al contrario il discorso della scienza punta alla totale padronanza - in opposizione alle aporie del desiderio e dell’amore – e, in alleanza con il discorso del mercato, alimenta un fantasma di totale godimento dell’oggetto senza perdita, per cui la mancanza costitutiva dell’essere del soggetto è ridotta ad un vuoto (spesso localizzato nel corpo) che può essere riempito da una sostanza o da un oggetto di consumo. 

Se la nominazione, il senso, il segno non viene dall’Altro è allora il soggetto stesso a scrivere, dei segni indelebili sul proprio corpo: non c’è padronanza possibile sul desiderio e allora la padronanza viene agita sul corpo!

Le donne si trovano ora confrontate ad una domanda dell’Altro sociale di padronanza e di perfezione di cui danno una grande testimonianza nella clinica della sofferenza e del disagio femminile.


Al corpo femminile (non solo all’immagine virtuale) viene chiesto di entrare nella contabilità del mercato, per cui sono gli stessi caratteri sessuali di genere, il corpo in frammenti, a finire sulla “lista della spesa”: bocca – seno – glutei – gonfiati evidenziati in un assemblaggio macrabo. 

Questo significa che se l’Altro sociale chiede alla donna di ritagliarsi, di ordinarsi “tutta”  nel metro dello scambio della norma maschile, ella è costretta a sacrificare la sua “sovrabbondanza” vale a dire quel “supplemento”(non complemento) che rappresenta la sua differenza di genere.

La sovrabbondanza (di cui testimoniano anche le sante e le mistiche, ma con loro tutte le donne) congelata in un immagine di perfezione ideale, senza sofferenza e senza emozioni, è “costretta “ a tramutarsi in un eccesso che viene agito sul proprio corpo: atti di autolesionismo, rapporto devastante con il cibo, dipendenza dall’identificazione del fantasma maschile dell’oggetto da torturare, da sottomettere, da torturare…... 
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